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ANALISI ANTRACOLOGICHE PER LA RICOSTRUZIONE
DELLA STORIA DELLA VEGETAZIONE
E DEGLI INCENDI BOSCHIVI NEGLI ULTIMI 7000 ANNI
NELLE CENTOVALLI (TICINO, SVIZZERA)

PAOLO CHERUBINI, STEFAN BERLI, WERNER SCHOCH

Istituto Federale di Ricerca per la Foresta, la Neve ed il Paesaggio (WSL-FNP)
Zürcherstrasse 111, CH-8903 Birmensdorf

ABSTRACT

Charcoal fragments were found in a podsolic soil in a slope above Intragna, canton of Tici-
no, Switzerland. Through wood anatomical analysis and 14C dating some information was
found about soil development (100 cm in 7000 years), vegetation patterns and fire history.
The appearance of chestnut-trees (Castanea sativa) since the Roman epoch as revealed
by pollen analysis corresponds to the charcoals of this species occurring in the upper layer

down to a depth of 20 cm. The coniferous part of the stand (Abies alba, Pinus sp.)
which was continuously present in the past (7000 years ago) disappeared approximately
2000 years ago. We found traces of seven forest fires. The human influence on the fire
frequency is not apparent on this particular site, though regional traces of human activity
have already been detected.

RIASSUNTO

II ritrovamento di carboncini in un suolo a carattere podzolico nei pressi di Intragna nelle
Centovalli (Ticino, Svizzera) ha consentito, tramite il riconoscimento delle specie di appar-
tenenza e la loro datazione, I'acquisizione di alcune informazioni circa lo sviluppo in

profondità del suolo nel corso del tempo (100 cm in 7000 anni) e la storia della vegetazio-
ne forestale e degli incendi boschivi.
Gli orizzonti superficial! (0 - 20 cm) sono caratterizzati dall'abbondante presenza di carboni
di Castagno e di Vite, mentre quelli più profondi (40-110 cm) da queila di Abete bianco e
Pinus sp. Le conifere sono state presenti nell'area durante il periodo che va da prima di
7000 anni fa fino a circa 2000 anni fa.

L'origine degli incendi Ë sconosciuta ma l'uomo, probabilmente présente nell'area a parti-
re dal Neolitico, potrebbe aver fatto uso del fuoco per dissodare il bosco e far spazio ad
attività agropastorali.

INTRODUZIONE

Le analisi antracologiche costituiscono un valido metodo di indagine nello studio di feno-
meni legati al fuoco negli ecosistemi forestali (GABRIEL et TANDE 1983; DECHAMPS
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1984; NEUMANN 1992). Il ritrovamento di frammenti di carbone nel suolo, attraverso la lo-
ro datazione ed il riconoscimento delle specie botaniche di appartenenza, puo consentire
la ricostruzione di scenari vegetazionali del passato (BRYSON et al. 1965). La combinazio-
ne di indagini antracologiche con studi palinologici ha permesso ricostruzioni vegetazionali
e climatiche in ambienti dell'Europa centrale e méridionale (ZOLLER 1968; van ZEIST et
BAKKER-HEERES 1982; SCHNEIDER et TOBOLSKI 1985; CASTELLETTI 1988; BERLI et
al. 1994; TINNER et CONEDERA 1995).
Ricerche condotte su ritrovamenti di carboncini e di pollini al limite superiore del bosco
sulle Alpi hanno messo in luce come, circa 5000 anni fa, contemporaneamente all'insedia-
mento dell'attività pastorale alle alte quote, sia aumentato, rispetto al passato, il passaggio
del fuoco. II ritrovamento di numerosi carboni risalenti a quell'epoca, infatti, lascia suppor-
re che nel Neolitico l'uomo abbia fatto un uso mirato del fuoco per il dissodamento di nuo-
vi pascoli (VORREN et al. 1993). Studi inglesi hanno mostrato come il dissodamento trami-
te il fuoco fosse già praticato nel Mesolitico (CASELDINE et HATTON 1992; MOORE et
WEBB 1992). Nella valle Leventina (Ticino, Svizzera), il fuoco veniva impiegato dall'uomo
circa 8000 anni fa (HANTKE 1983).
La présente nota riporta i risultati di un'indagine condotta su alcuni carboncini ritrovati in

un profilo di suolo di un'area recentemente percorsa dal fuoco, nel Canton Ticino. Essen-
do i carboncini disposti in bande orizzontali, piuttosto regolari, a varie profondità del profilo,

ed essendone trovata traccia anche in una più vasta zona circostante, È stata esclusa
l'ipotesi che potessero derivare da un focolare isolato ed è stato considerato che potesse-
ro invece essere un segno di incendi forestali del passato. Nonostante la scarsa rappre-
sentatività statistica dei campioni, dovuta alla loro distribuzione nell'ambito di un unico
profilo, sono state condotte alcune analisi sui carboncini per determinarne la specie bota-
nica di appartenenza e l'età, al fine di poter formulare delle ipotesi sulla storia degli incendi
della zona e di verificare eventuali concordanze con quanto indicato da studi palinologici
concernenti modificazioni della vegetazione forestale avvenuti nelle valli ticinesi (ZOLLER
1960; ZOLLER et KLEIBER 1971 ; SCHNEIDER 1978; SCHNEIDER et TOBOLSKI 1985).

MATERIAL! E METODI

I carboncini sono stati ritrovati in un profilo di suolo nei pressi di Intragna, in Centovalli
(Ticino, Svizzera), ad un'altitudine di 530 m s.l.m. II suolo è un Criptopodzol, ovvero, pur es-
sendo interessato da fenomeni di podzolizzazione, è privo dell'orizzonte eluviale di colore
chiaro caratteristico dei podzol (BLASER 1973). La pendice, esposta a N-NO, ha una pen-
denza media di 24°. II bosco dériva da una selva castanile abbandonata. Attualmente il so-
prassuolo è composto da Betulla (Betula pendula), Pioppo tremolo (Populus tremula) e Fa-
rinaccio (Sorbus aria), insediatisi fra i pochi castagni (Castanea sativa) della vecchia gene-
razione. Nel 1945 e nel 1987 l'area è stata percorsa dal fuoco. La flora è quella caratteristi-
ca del Phyteumo betonicifoliae-Quercetum castanosum di ELLEN BERG et KLÖTZLI
(1972).
II profilo di suolo è stato scavato fino ad una profondità di 145 cm. La raccolta dei carboncini

è stata effettuata procedendo dal basso verso l'alto. I campioni, di volume variante da
I mm3 a 0,5 cm3, sono stati trasportati in sacchetti di plastica in laboratorio, dove sono
stati lasciati asciugare a temperatura ambiente per cinque giorni.
II riconoscimento dei taxa botanici di appartenenza è stato effettuato con il microscopio
ottico (Leica Metallux 3), tramite esame anatomico delle sezioni trasversale e radiale
(SCHOCH 1986; SCHWEINGRUBER 1990).
La determinazione dell'età dei carboni è stata effettuata con metodi di datazione al C 14,
attraverso la spettrometria di accelerazione di massa (AMS). Le età calibrate, dendrocor-
rette (ovvero corrette con I'ausilio di comparazioni con date ottenute attraverso metodi
dendrocronologici), sono state calcolate con il programma CalibETH (NIKLAUS et al.

1992). Tutte le età calibrate sono espresse in termini di anni di calendario rispetto al 1950,
assunto quale anno di riferimento per la datazione. Dati gli alti costi delle datazioni, sono
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stati datati soltanto 4 orizzonti di carboni (posti a 60, 70, 80 e 100 cm di profondità).
I dati relativi ai carboni sono stati confrontati con i risultati di indagini polliniche condotte in

zone limitrofe (ZOLLER 1960; SCHNEIDER et TOBOLSKI 1985).

RISULTATI E DISCUSSIONE

Dato il buono stato di conservazione dei carboncini, i taxa botanici di appartenenza sono
risultati quasi sempre di facile determinazione. Concordemente a quanto già osservato in

passato, tramite tecniche anatomiche, è stato possibile classificare i carboni fino al genere
botanico, solo raramente fino alia specie. Soltanto in rari casi, ad esempio in alcuni cam-
pioni di quercia, è stato ritrovato soltanto il legno tardivo o, in conifere, solo il legno di

compressione. In questi casi alcune difficoltà sono derivate dall'assenza, nei campioni, di
caratteristiche diagnostiche. Ad esempio, se non sono più riconoscibili i canali resiniferi, ri-
sulta impossibile differenziare anatomicamente il genere Pinus dal genere Abies. Anche la
distinzione fra diverse Leguminose è risultata spesso difficile; in alcuni campioni, I'ampiez-
za del lume cellulare del legno primaverile ha suggerito che si potesse trattare di Laburnum

sp., caratterizzato da legno a porosité anulare, per quanto, date le esigue dimensioni
dei campioni, non possa essere esclusa con sicurezza I'appartenenza di alcuni campioni
alia specie Cytisus sp.
In frammenti sufficientemente grandi, grazie a particolari anatomici Ë possibile determinare
se i carboni derivano dal fusto, dalla corteccia, da gemme o dalle radici. Distinguere il

legno del fusto da quello dei rami è invece più difficile. Un aiuto viene offerto dalla curvatura
degli anelli annuali, più accentuata in piccoli rami che in parti esterne del fusto. II metodo
non fornisce comunque risultati inequivocabili, dal momento che la curvatura degli anelli
risulta accentuata anche nella regione più interna del fusto, nei pressi del midollo.
Un'altra fonte di errore nella présente indagine puo essere derivata dalla diversa altérabilité

e combustibilité delle varie specie di legno. La maggior resistenza alia decomposizione
del legno resinoso di conifere, ad esempio, pub portare ad una sovrastima della loro fre-
quenza, rispetto a specie il cui legno è più facilmente alterabile. Questo avviene soprattut-
to quando si operi su pendici scoscese, dove le conifere, se inclinate, costituiscono ab-
bondante legno di compressione, di scarsa altérabilité. II ritrovamento di carboni di Salix
sp. fino agli orizzonti più profondi lascia comunque ipotizzare che nei profilo considerato si
siano conservate anche le specie a legno più tenero.

I carboni ritrovati sulla superficie del terreno, derivanti dall'incendio del gennaio 1987, ap-
partengono a specie attualmente presenti nei soprassuolo. Non sono stati perb rinvenuti
carboni di Betula pendula, né di Sorbus aria, nonostante la loro presenza nell'attuale
soprassuolo. Questo fatto mette in luce i limiti di un campionamento effettuato su un solo
profilo di terreno.
L'orizzonte immediatamente inferiore (0 - 20 cm) è caratterizzato dall'abbondante presenza

di Castagno. Fino al 1945, infatti, I'area era coltivata come selva castanile. II ritrovamento

di numerosi carboncini di questa specie negli orizzonti superficiali del profilo
concorda con quanto riportato in studi storici e pollinici, secondo i quali i Romani avrebbero
introdotto la coltivazione del Castagno nella regione insubrica attorno a 2000 anni fa (ZOLLER

1960, 1963, 1968; SCHNEIDER et TOBOLSKI 1985).
II ritrovamento di carboncini di vite (Vitis sp.), negli orizzonti più superficiali, è certamente
dovuto alia coltivazione di questa nelle vicinanze. La presenza di una vecchia stalla diroc-
cata, a qualche decina di metri dal profilo, lascia pensare che la pergola potesse essere
nei passato ricoperta da viti, come avviene ancora oggi di consueto nella zona.
Entro 40 cm e 60 cm di profonditè sono stati ritrovati frammenti di Abete bianco (Abies
alba) ed Ontano verde (Alnus viridis), oltre ad altri del genere Alnus, non identificabili fino alia
specie. Entrambe le specie, Abete bianco ed Ontano verde, non sono attualmente più
presenti, nella regione, a quote cosi basse. L'Abete bianco ed il Nocciolo (Corylus aveitana),
quest'ultimo non più présente ora nell'area, si ritrovano in tutti gli orizzonti più profondi fi-
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no a quello datato ca. 7000 anni. Questa osservazione conferma quanto rilevato da studi
palinologici compiuti nella zona (ZOLLER 1960, 1963,1968).
Ad una profondità di 70 cm sono stati ritrovati carboncini di Quercus sp. e di Pinus sp.,
presenti anche in tutti gli orizzonti inferiori. Anche questa osservazione concorda con i dati
pollinici (ZOLLER 1960, 1963, 1968).
Nonostante, come già detto precedentemente, il Maggiociondolo non sia inequivocabil-
mente distinguibile dalla Ginestra dei carbonai (Cytisus scoparius), carboni di Leguminose,
probabilmente di Maggiociondolo, sono stati ritrovati in abbondanza negli orizzonti più
profondi del profilo.
La datazione dei carboncini trovati a 60 e a 70 cm ha fornito date che si aggirano, entram-
be, sui 4200-4400 anni. Siccome non sempre è risultato possibile stabilire se i carboni de-
rivassero da alburno o da durame, o addirittura da rami, presumiamo che gli errori compiuti

nella datazione della combustione delle piante si possano aggirare sui 250 anni. Non
Ë stato pertanto possibile stabilire se i carboni a 60 e quelli a 70 cm derivino da un mede-
simo incendio o da due eventi separati.
A 80 cm le specie ritrovate sono le Stesse che a 70 cm. I carboni hanno circa 5900 anni e
si collocano temporalmente, perciô, fra il Boreale e I'Atlantico, in una interfase dal clima
più caldo fra le due fasi fredde del Mesocco e di Piora (ZOLLER 1960, 1963, 1968).
A 90 cm, il ritrovamento di carboncini appartenenti al genere Ulmus (presumendo che si
tratti di Ulmus minor, specie tuttora présente in Ticino, caratterizzata da una spiccata ter-
mofilia) lascia supporre il verificarsi di condizioni termiche favorevoli, confermando quanto
rilevato tramite gli studi pollinici.
I carboni ritrovati a 100 cm, datati circa 7000 anni, ed a 110 cm non mostrano notevoli va-
riazioni nella composizione specifica rispetto agli orizzonti immediatamente superiori.
II genere Salix, anche attualmente présente nell'area, Ë stato ritrovato in tutti gli orizzonti
esaminati, ad eccezione che in quello più superficiale.

Complessivamente, sembra che negli Ultimi 7000 anni il fuoco sia passato sette volte. A
causa dei metodi di indagine impiegati, il numéro di incendi potrebbe pero essere stato
sottostimato; qualche incendio potrebbe infatti aver prodotto carboncini da noi non ritrovati

nel profilo.
Gli ultimi due incendi, verificatisi a breve distanza di tempo I'uno dall'altro, confermano
quanto riportato in letteratura circa il sensibile aumento del passaggio del fuoco in Ticino
con rindustrializzazione e ancor di più nel dopoguerra (CESCHI 1977).

CONCLUSIONI

Gli orizzonti di carboncini ritrovati nel profilo di suolo si succedono, in profondità, in ordine
cronologico.
Nonostante l'interesse pedologico che potrebbero avere informazioni riguardanti i tempi di
formazione del suolo, il suo sviluppo in profondità, nel tempo, risulta di difficile interpreta-
zione per la presenza di fenomeni di erosione, con accumulo e asportazione di materiale.
Riguardo alio sviluppo complessivo del profilo (100 cm in 7000 anni), i dati confermano
quanto riportato nella letteratura circa i tempi di costituzione del podzol (BUOL et al.

1980).
In modo concorde a quanto osservato tramite analisi polliniche sulla introduzione del Ca-
stagno nella regione insubrica in epoca Romana (ZOLLER 1960, 1963, 1968; SCHNEIDER
et TOBOLSKI 1985), frammenti di carbone di castagno sono stati ritrovati a partire dalla
superficie fino a circa 20 cm di profondità.
Nonostante non sia possibile trarre conclusioni generali sulla dinamica della vegetazione
nel passato, data la scarsa rappresentatività statistica di campioni prelevati in un unico
profilo, Ë da notare I'abbondanza di Abies alba nel periodo che va da prima di 7000 anni fa
fino a circa 2000 anni fa. Questi risultati concordano con quanto riportato da AMMANN
(1988) ed OPPIZZI (1988), che hanno ritrovato carboni di Abete bianco risalenti alia stessa
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epoca in altre zone del Ticino. Anche se I'introduzione del Castagno da parte dell'uomo ha
indubbiamente sfavorito I'Abete bianco, non Ë da escludere che si sia verificato un cam-
biamento naturale della vegetazione sfavorevole all'Abete, dal momento che esso Ë attual-
mente présente nella regione soltanto a quote superiori.
Il genere Ulmus è stato ritrovato in orizzonti di età risalente ad una fase caratterizzata da
clima caldo, fra le due fasi fredde del Mesocco e di Piora nell'Atlantico, in concordanza
con quanto rilevato da più approfondite analisi polliniche.
La pirocronologia mostra sette incendi. L'origine degli incendi Ë incerta ma potrebbe esse-
re di natura antropica. La presenza dell'uomo nel Neolitico nella vicina Val Maggia è docu-
mentata da numerosi ritrovamenti archeologici (SIGNORELLI 1972; HANTKE 1983) e sem-
bra che il fuoco venisse all'epoca già impiegato per il dissodamento di bosco (ZOLLER
1960; MOORE et WEBB 1992; VORREN et al. 1993).
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Profilo di suolo Specie botaniche

i-Q: ^ ^ 4399 - 4009

4620 - 4264.

6038 - 5766.

Populus sp.
Salix sp.

£ Quercus sp.

Abies alba
Salix sp.
Alnus sp.

_ Corylus avellana

Abies alba
Quercus sp.
Laburnum sp.
Salix sp.
Betula sp.

Laburnum sp.
Abies alba
Salix sp.
Ulmus sp.

L

Abies alba
Quercus sp.
Betula sp.
Salix sp.
Pinus sp.
Laburnum sp.

_ Corylus avellana

Laburum sp.
Abies alba
Pinus sp.
Quercus sp.
Corylus avellana

Abies alba
Quercus sp.
Betula sp.
Pinus sp.
AJnus sp.
Laburnum sp
Corylus avelk

Abies alba
Laburnum sp
Pinus sp.
Quercus sp.
Salix sp.
Acer sp.
Tilia sp.

Fig 1: Rappresentazione schematica del profilo di suolo con gli orizzonti di carboncini. In figura sono riportate le specie botaniche di
appartenenza dei carboncini e, dove disponibili, le datazioni effettuate. Le età sono espresse in anni riferite al 1950, assunto
quale anno di riferimento per la datazione. All'aumentare délia profondità aumenta anche Fetà degli orizzonti di carboncini.



Tab 1: La tabella riporta i dati relativi al ritrovamento di carboncini, alle varie profondità
dalla superficie e secondo il genere o, dove possibile, la specie di appartenenza.
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